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Invak lusinghe ha Vsnere 
• Invak mi priega Amor: 
A m [gli or Dea su l Adria 
Olezzino i miei fior. 
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L E T T E R A 

DEL 

eiM a » IS8 I ;.! <> 
Signor 

MICHELE L E 0 N f 

ALL' AUTO H E. 



tic letti , jUdlfUNf mio, i 
TJti#fi ( l' ioti , /<; freschezza e la 
/radianza de' ijuali inantcìigonmi 
tutta vìa la minte e dirci quali 
Ì !>ensi in fiereasioiie dtiiciaima* 
Dopo l'incanto che da questa ma- 
teria irar seppe il mirabile ingo- 



Virunss 9- Marzo iSx-j. 




cnu Hi Darwin, io rrcdca vera- 
mente che ad altri non fonerò per 
rimanere che le minuzie, cui -^ol- 
le schivare, o gli esagerati con- 
cetti eh' egli ebbe V arte impareg- 
giabite di non far sentire. Ma se 
la vostra operetta, quanto <if pri- 
mo concepimento , non presenta 
forse l' intero aspetto di novità , 
è, panni , senza esempio finora 

le sapulo conferirle , a alla dol- 
cezza dall'argomento ritratta. Nè 
la poca mole e I' /stessa brevità 
delle parti, le i/ucfr' compongono 
il vostro lavoro, rende il merito 
di esso mcn raro. Era questa una 
condizione espressamente dall' in- 
dole del subietto richiesta. Fero 
piceiale immagini, e passione vi- 
va e grandissima : e attesto pre- 
gio io riconoMO nelle vostre can- 



zoncine tulle verità c sapore, tut- 




tnento congiunta far possa deri- 
var la pattfone anche ili iti. dove 
o per gli inciam pi inseparabili 
dall' argomento , o \ cr la non 
abbastanza detcrminata misura del- 
le sue relazioni con altri, cfserne 
parrebbe (a vena più scarta . Jo 
me ne rallegro dunque con vai , 
sacerdote di Flora per spiraci sti- 
mo. E se è vera che senza nuo- 
cere al naturale affetto verso del- 
la prole mcn bella o meno vi- 
vace, amino i teneri padri di in- 
tender sempre anche in altri co- 
mune quella certa predilezione , 
che sentono innocentemente eglino, 
stesti per la più favorita dal eia- 



la e dalla natura, godrete 
dubbio ch'io non trattori di „o~ 
minarvi tu Fejuurm PavOnia, U 

S-lTIJilO NEKO, f EEICA e la MSSSI- 

CAHA Lopfzia, miniature poetiche 
piene di Luna grazia da meritare 
dì esser per ornamento e per 
gloria appoc alle pareti nel ga- 
binetto della vostra soavissima Vi- 
va. Ma da' pochi vati che jote 
precedere e co' quali scelto avete 
di consecrare cotesti leggiadri qua- 
dretti alla più egregia tra U eulte 
Vaine Italiane, ho dovuto avveder- 
mi quanto in voi sia finissimo, au- 
dio l accorgimento . Imperocché 
pochi .esser putr abbono in dà gt'u-r 
dici più competenti a paragone 
drlla inonesta e insigne Autrice 
ilei IÌIT1UTTI; e Ritratti appunto 
dirsi ilovrelibono ancora i vostri, 
io saprei projerire per av- 
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ventura augurio più lusinghiero 
di quello che vagliali essi a re- 
carvi i' htesstf grado di fama cui 
valsero a lei quelle sue dipintu- 
re libéralissime. (*) 
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MIOSOTIDE PALUSTRE 
( VSHCIB9 MKIKKK NICHT. ) 
1. 



ROSA C1NNAMOMEA. 



II. 



N™ f . non f li porpora 
De la Monzese rosa , 
Kon i de U muscosi 
Il vermiglio gentil . 

pur quel langnor TCWggÒa» 
Le pi" soa" »" r « re - 
Hf miglior don promette 
A vergin crine Aprii . 

Esce- da I' umil <aticc 
Cinnamomi fragrar," , 
Onde 1' indici stani! 
Flon cotanto imo. 



E' Nice , clic in lei beni , 
Sorride in cuori e pensa 
Cnc ben virtù' compensi 
Oliando beiti mancò . 



e( 17 )• 
V 

AJIARILLI FORMOSISSIMA 



1 I I. 



X-ii ingioi) d' arcini amori 
Colli state ? ornai vicina ; 
Amarilli il capo inchina 
Per leggi*!™ volutti . 

Cii )i stringe in cari nodi , 
E se 1" ire il vento desti . 
Sfida il verno e 11 temprila 
Nella sua felicita . 



Mi oucT vivo irdor novello 
Ond' è mai che ti l' inoltra ! 
Che raccolti in si tal mostra 
Fi di velli ignoti ancor > 

Ah ! i più dolci de' misteri 
Ella copre in ouesio istante : 
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LA 

FERRARIA PAVONI A. 



Su t'affretti D vagì Irene, 
M.Trtrc incori rinfrCK» e brilli 
Li Khcrzou uliimi stilli 
Del mittin che quasi fu . 

Ove dritti i ni dirdcjgi 
Il Siqnor <k- riunì Dito 
DI si itcui i sì Ci velo 
Questi Belli del Perà. . . 



I grand' ocelli il pavone , 

Le diafane «ronc 

Non pomi pij vagheggiar •, , 

Sieri farse a Ghino Iniqui 
T:mc il jjglio dì Lltonl , 
O superbi j' Imprigioni 
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LA 

LO lì ELI A FULGIDA 



V. 



Tu contempli l' onci «bietta 
Chino il gusrdo , Jpaiso il ci 

Ben quaranti c più sorelli 

Smo anch'esse tulle belle, 
Mi njn hu si bei desir ■ . 

Pus» il zefiro n ubbioso 
Clic paventa il lor velcri , 
Si dal voi ficaie riposa 
Che sul flebile tuo itti . 



Al luo Rito scosta inumo 
Tu li vesti di splendor 1 
Piena lemprc fu d' incanto 
L' ìnnocenia nel dolor- 
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LA 

DAFNE GNIDI A. 



Di Gnido-firt lido 
Gian liuto etti un d 



Cruccio» -ri— 
Cntci di loffrir 
Tri (upi - dirupi 
Mi ipinic • fuggir . 

/mrirc the pulì * 

E in fior mi cangio. 
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V EMEROCALLE 



LA BELLA D' UN GIORNO 
VII. 



Xjo vederti quell'orgoglio, 
Quella duomi riccia e biondi. 
Che agitava al par de 1' ondi 
Cui Favonio rincrcipù: 

Palpitando li itrugscvanj 
Iti io«piri i caldi amanti ; 
Ella ai voli più munti 
Ili spondei idcgnosa un no. 

Jer pur anco era l' invidia 
De le belle più vivaci : 

Di ma pompa i lieti dt ! 

Col tuo iprezzo ilfìn che mediti 
O Nigella mperbetta ì 
Cade pretto ahimi I negletta 
Lei che nulla intenerì . 



<H 22 )o 
LA MCTAGEVE PER'UVlAKA 



LA CELLA DI NOTTE. 



BJ fa fa. 

•'-*=3- 
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IL 

SAT1RI0 NERO 
— 4— 
IX. . 



Perdi* mt voto • dunto , 
Tcrchè mai giaccio occulto , 
So, non mi facci* insulto 
O Ninfe il vouro pie . 

Fri I* ombre meli' fi s'iteonde, 
Anch' egli hi manto folco 
D; I' armonie del laico 
li wipi:oio re. 

BliSS quereli intuom , 
L" inaili e la rrprimc. 
E I' incertezze esprime 
V un limidetto amor. 

Io con soave olezzo . 

Che d' improvviso ivviva, 
L' imagin clic Ungili™ 
Risveglio io ud bei cor. 



IL CLEODENDHQ GIAPPONESE 



LA VOLCAMERIA. 
X. 



Su si curvi in ira lucido 
Dz le foglie il padiglioni 
£uanic Belk Cini riccolgonsi 
A piacevole icrmon 1 

Ctw gentil vinetti 

A le miilri in vo'io ifolgora 

Misti i dolce gravili : 

Arrotondo appena mostrimi 
Omni vaghi bottonciR . 

Odnrosx stuoli amzìiilc 
Di mobilia e dì virtù • 
I): la scuo'a di elicerla 
Vtio siroloio sei tu . 
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SIRINGA PERSICA. 



Creme il tortor dolcemcnt» 
A 1' auretta mattutina : 
Vicn, lediamo o mia Nerina 
Fra i ccipugli ov' ci poiò. 

fimi profumi delicati 
Di siiveiui grltomini , 

A te maggio preparò! 

Hi tu il eipo in alto levi, 
fitti mnlricrìml Ialine» 
Quella Fenica Siringa 
A Io sguardo s al cor ti ù. 

Lindi e pia , qua! to mo»i 
Saipirtt* a aobil duna , 
Di tua bocci ha la fragranza. 
Ha. ii sctvn di tua L=lu. 



o( s6 )a 



LA 

M E A D 1 A. 




J lidi tuboici <■ il w 



□igitizcd 0/ Google 



o( 27 )o 
IL DITTAMMO BIAKCO 

LA FRASSINELLA. 
XIII. 

DIììc alpino a Dnri ingrati , 
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ERICA. 



XIV. 



Iperborei 
Amri gelati 
Orridi lijti 
Spiri Aquilon. 

Iti vola a t impilici 
Taimciso riggio 
Non temo oltraggio 
Di ria itagion. 

Ciro m' i un vitreo 
ItKrno tetto, 
Come l'iiperto 
D' trtivo tiri. 

Sorride amabile , 
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LA 

MAGNOLIA. 



XV. 



O belli d<1 «en candide 
Otior di' pinti colli. 
Coi ri»« d'onde molli 
L' alto' Mcjchacebè; 



0 it h notte argentei 
Insolito diletto ( 
Perche in mirarti i) petto 
Kotupc in HBpir , perche* 

Tal d' Ornali»; al figlio 
La sua pietoia amante 
Si pniearb raggiante 
Al fuoco dei guerrier . 

Ei talnrotla Tergine 

De" inetti «itimi ardori:. 

ftteT^tf pMÌor. 
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• ACHILLEA PTAtìMICA 

a fior piino :,* 



XVI. 



Venne Lesti! il mia piedino 
In soivc portimento . 
E un gentil Botimi d' Argento 
A le nari ** leeoni)-. ,. 



La lottile «ori odorosi.- 
Scosse i nervi deliriti. 
Si the strepiti iteriti 
Se 1' uìcìm poi mando . ■ 

Oh , re Amor 1" rtptrio iweri , 
Dissi, o belli, tiì ftlic*.! 
P^cW i me sperar non lice 
Un' eguil fclkiti ( 

lcsl.il allora, ad irte -incerti, 
Cidcr luci» il fior .di mino ; 
Lo Tacco];», il fiuto invino, 
Che gii forra ci più non h»' 



V 1P0MEA QUAMOCLITK 



XVII. 



Ah ! no ondi' eden . 
T oppo lisplendi , 
fiucl mino nlfcnJc 
11 mio dolor. 

D' Ej;le inflembile 
Triluitrc De* 
Solo I psmti 
Cingi il Cultori ■ 

I malinconici ' 
Almi olii gira , 
K flcliil spiri 
Molli Imguor. 

Di fosche oorporc 
Qua e 1J il tinge. 
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IL 

LATIRO ODORATO. 



XVIII. 



Grritioie plrgolctte 

Arabo «rette - idi bo Velate 
Ove , dite , il pli recite 
Coli incerte del tentieri 



V ctì vottra incor* in-niri 
Quinto imi™ - ili la viti 
Di li ipemc imbaldiniit» 



Voi potrtite , oh Dio! perir, 
pem e citte invan omertà 
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V ASCLEPIA CARNOSA. 



XIX. 



Freddo ludor nilluuc 
Per nuovo i (Tanno al core 
Infra il notturno orrore 
Farcvimi giacer i 

E d' EpiJauro il Dio 
A me recar pino» 
1 1 lituo fior carnoio , 
Cui nome Aiclcpia dicr , 

JJueito , iggiuapei , .col succt 
Dii dolci «mi wprei». 
Dtl tuo penar V ccceuo 
la breve calmtri . 

Al fianco mio nascono 

Intinto Amor ridea : , 
Ah morbo tal , dieta , 
Uopo di fior non ha , 

3 " 



V AJENIA MAGNA. 



X X. 




guai d'aerei nivìpnli, 
Che fai tu fri ehoue aminri 
Troppo ardita esil Beltà ! 

Al tun piede osnun ristretto 
Forse mtlil ffcma prrjlhitrr 
D'i salir con lui k sfere , 
Non trovando qui pitti . 

Tu coBtótH in mi HtdatHd 
Spinsi frnr <I«?lio.-chi i htìtpi 
A liinr g« eccelli eampi 
Ve' t;ii penti trionfar. 

Tal rttr Fillc fflcn «veri 
Ced.T finire al toii mici i 
Mi superba i suoi trofei 




o( 35 (o 
LA 

VOLTANTE TUBEROSA. 



XXI. 




Ds lido diramar! no 
Qui semplice apparir. 



Siupnr gì] non movea 

Ne" guardi al bello avvcni ; 
P'ir quegli ingenui veni 
IV ilmr «liciti rapir ■ 

Or che gran fino spingi , 
Che a mentir volto apprese , 
1m' culti ognun cortei , 
Mi filile il ;iio poter . 

Ah ! ic Melinda anch' et« 
Il Suo rande* serbava . 
No ciai non ji candiva 
L' affitto mio primier . 
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FUCSIA COCCINEA. 
XXII. 



ferrar parca di ttlvc 
Al bellicosa aspetto , 
Mi cruikl Kumt in petto 
L* ardire 4 lii Honvi . 
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LA GEMELLA. 



il rugiadoso V«p;ro 
Ecco gii d' sili splende r. 
Gemella il cjpo (tende , 
Sparge più grati odor . 



La Spon infanto d" Èrebo , 
Clic di Impiumi stelle ' 
Corone hi mai meo bclìr 
Piotati in cocchio ni , 
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LA 

LOPEZIA MESSICANA. 



XXIV. 

, idoraii Argrnide . 
Miti d'amor poncmo: 
No che non £ mai sptvo 
Il foco d' un bel cor. 



Fin ne 1' t terna talmi 
Andri coli queit' lima 
Te licircin.io ogiior. 
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T^cdesì, ch'io suppongo in chi 
leegc qualche cognizione ilei siste- 
ma sessuale delie piante . Anche 
le donne gentili, non use ad era- 
Io fatto in questa, merce il libret- 
to de" 1 Misteri di Flora , scritto per 
loro espressamente, e il Cav. Be~ 
tinelli dine altresì elegantemente. 

Ned' io però mi assunsi di mo- 
strarmi così fisiologo, che nona- 
mani meglio, potendo, compari- 
re poeta . Quindi ne sempre fa- 
vello di nozze vegetali, ne sem- 
pre descrivo botanicamente; e sa- 
crifico talvolta V esattezza , che qui 
vai si paco , ali immaginazione 
che importava pur tanto ■ Darwin 

ne ha dato l' esempio ■ Le mie 
maggiori ULertà si condoneranno , 
spero, alla diversità del genere 
4a me tentato. 



Il Sig. Sebastiano Stella , gio- 
cane cultore ti' us'ii utile disci- 
plina , il •!<''■ volle per me sce- 
gliere Ì fiori ila. cantarsi , si è 
pur compiaciuta additarmi più d 
una volta gli schiarimenti da ap- 
poni ai fiori cantati. Se la par~ 
simonia nel contentare è d' aleuti 
merito , questo sarà forse ì uni- 
co, che nessuno ci contenderà- 



In un mazzetto di fiori , tutti 
esotici o Angolari, parca non istcs- 
se benv la Miosotide, che è fior 
comune delle nostre campagne , 
sebben conti parentele e in Sibe- 
ria e alla Virginia c in Egitto, 
ha Palustre, però, che delle due 
spicie usuali è anche la più gra- 
ziosa, potea qui aver oggi non so 
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qual vantagli) d' opportunità , pre~ 
saltandosi essa, da Tedeichi come 
un tenero souvenir. Il sopranome, 
infatti , di Vcrgies meiner nielli 
equivale al francese ne m' oubllcz 
pas , e vcrria forse convenevol- 
mente tradotto cai Metastasiano 
Ricordali di me, ovvero anche con 
quel toccante rittirisellu della Par- 
tenza, che già tuonò su tanti bei 
labbri — E tu chi sa se mai — Ti 
sovverrai di me 1 — 

I I. 

La rosa di questa canzoncina , 
triviatissima quanto aW aspetto, c 
esquisit istilla ijuanlo all'odore (di 
canella), e in ragione di tale es- 
quisitezza e anche la sua rarità. 
Molti conosceranno la rosa mus- 
eata, ossia muscosa ( pel muschio 
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che ne involge t' esterna del cali- 
ce,) con cui la nostra si confron- 
ta. Nini tutti sapranno ancora che 
la rosa Monzese è quella del Ben- 
gal, cresciuta a più doppi nel 
Beai Giardino di Monza, onde 
trac la sua denominazione. 

Piacerà sicuramente ai teneri 
ettari incontrar qui non aspettata 
la Rosa di CoWper, tiffctluoslssi— 
mo componimento che gli Inglesi 
amoreggiano e che il Sig> Leoni, 
non pensando all' umiliazione del- 
la povera Cinnamomra , destina a 
lustro di questa nota. Più conci- 
so del testo ci lo rende cosi : 

Tersiti pur jllor ctlii un' ondi 
Sovra uni rota, clic serbiti in dono 
Ad Anni avrà Miria. Dall' umor fallo" > 
G-ivc A (alice suo, chino il vermiglio-" 
Capo; e tutta «-iridine,: alla pupilla 
D.-IT Eitro i dii^i fior p:in«.T pirci 
Su la plinti rùnisi , o*' tua niquc . 
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j\ cori» mi iftrciiai. Molle com'era, 1 

Hi con min il icorteie , uimè ! li scossi , 
Clic ne trondi lo stelo, e «• pi;- mi cadde. 

Cu' , dicca , quei che piti! non sente 
J,' alme imcre attènde; e impiaga c speiia 
11 cor, cui gii fui 11 meiiicii infermo, 
Coi! le icoiii mcn quelli gii oppressa 
Rosi ircsi 1 io, di nuoro erto il bel cipo 
Entro i cristilli ivtii della lui ninfa . 
Un wrriw coi! vicn diecm il piamo , 
St itilo uvicn eh; sii di min cortili . 



La Mliaima fra le Amari Hi , 
che qui v ce/etra , è abbastanza 
aaratterizzata dal suo appellativa. 
Oriunda dell" America Meridiona- 
le non fiorisce tra noi che nella 
salda stagione % Vicina al feconda- 
memo, la corolla, che susleiteasi 
paralelta all' orizzonte, si fa ad 
esso abbliqua, onde il polline dal- 
le antere, cioò da mascìij rhe si> 
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no in numero di sci, cada più 
comodo sullo stigma ossia la fe- 
ttina del fiore. In ijuesto stato, 
tentennando graziosamente , suol 
schermirsi dal vento rivolgendo il 
suo convesso atta parte onde spi- 
ra; e come nella sua massima pie- 
gatura , i petali si addossano e si 
restringono in silicatar guisa a pro- 
teggere lo stilo e i filamenti, co- 
si è allora che presentasi nella 
ma vaghezza maggiore. — Legga- 
si Darwin nella brillante tradu- 
zione del Sìg. Gher ardita , C. 1, 
v. 354, colta nota corrisponden- 
te. — // chiarissimo Prof- Hosini 
diede pur egli non volgar posto 
all' Aui.irilli ili un poetico mazzoli- 
no tutto eleganza , eh' ci già com- 
pose per una Dama ad una Prin- 
cipessa, c che va ricordato, io pert- 
'u, fra le nostre liriche più (più i. 
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I V. 

Piaccuol combinazione ha fatto 
toccare alla Ferraria Tigrina l' al- 

vonio , c/ie sembrava pur meri- 
tare come indication de' tuoi pre- 
gi. Maestosa nel portamento apre 
essa una larga corolla , alquanto 
campanulata, il cui interno tutto 
sparso di macchie purpuree su 
fornii giallognolo ricrea lo sguar- 
do deliziosamente . Le tre divisio- 
ni maggiori ottuse in punta ed 
ovali) sebben a" un rosso assai vi- 
W, piegandosi superiormente of- 
frono un rondato, che -cangia di 
cangiare delle posizioni del flore. 
Le tre altre , d' una metà piit 
picciotc, tagliate in forma ili fer- 
ro d'alabarda, presenta/i nel cen- 
tro tre vaghissimi circuii, quasi 
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tre grandi occhj che richiamano 
V augello fastoso di Giunone e le 
idee clic vi suno congiunte. 



Sì annoverano da quarantotto 
specie di Lobtlic, tulle leggiadre 
il' aspetto , e tutte quasi di succo 
o a" esalazione pestifere ■ La Ful- 
gida, carissima a nostri giardini 
è anche inuocenlissima. Il suo ca- 
licetto par proprio un concitino, 
di villanella , e la sua corolla ir- 
regolare , cadente sovra un lato , 
somiglia una lunga e negletta ca- 
pigliatura. Essa appartiene alla, 
specie detta Cardinale , la qual 
cresce spontanea alla Virginia sul- 
le rive de' fauni. 
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T I. 

Dafne Gnidi». Amabil nome-cri 
anche amabilissimo .fiore ! Minu- 
to, bianchiccio, orlato legga men- 
te dì rosso e odorosissimo , non 
sembra portar V impronta d' un 
bacio d' Amore -e spirarne la fra- 
grama? Perchè non ho io dunque 
saputo esprimere alcuna di (pie— 
ite qualità, nè trarre miglior par- 
tilo dall' unico de suoi costumi per 
me accennato, il ricovrarsi eh' ei 
fa all' ombra solitaria de' ciglio— 
ni de' monti? 

. . ■ . . . . .fa dir vomì 

M» non pano: il Jibbro e lesto 

Dietro al cono «lei penti cr. 

Vii. 

E' fiore a corimbi, d'asta drit- 
ta e perpendicolare , di larga co- 
rolla a sei divizioni esteriormen- 
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te ricurve nella laro sommità, di 
color vario e spaso assai vivo . 
La sua breve durata gli acquibh'r 
da' Naturalisti il greco nome che 
poi'ta , e vai per nói Bellezza fi' 
un giorno . 



V ho potuta sorprendere net 
giardinetto botanico del nostro Os- 
pedat Lodigiano la prima sera 
che nuest' Agono si apriva. La 
corolla monopetala a pieghe un 
po' negligenti somigliava- appunto 
un bianchissimo cortinaggio, che 
parte discoprisse , parte occultat- 
se i suoi amorosi secreti. Mi col- 
pì il globetlo rosseggiante in cui 
terminavasi la /emina , yuaii vol- 
to infiammato di bella assalita , 
a i varj atteggiamenti de' mas— 



Vili. 
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chj, cui essa »„„„ ra «. laf.n- 
tasta era dunque bene avviata , 
uè parea fatica il seguirla . — . 
Vcàto chi comprende che le tin- 
te più vereconde lìoveano rìefcir 

le più care . Il nome Lìti— 

ncàno di questo fiore è Mirabile 

garbate Icfgitrici mi prova eh' 
io ho fatto bene a sostituirne uriti 
men dotto nel titolo della mia 
canzonetta . 

I X. 

porta di fiorellini nero- pur pur ri 
olezzantissimi. Ama anch' essa si— 
tuazioni montuose e romite. 

X. 

' // Cleodendro è arbuscello a pe- 
duncoli ascellari a terminali , ca~ 



richi di molli fori disposti in cir- 
colo , i r/uali parte dischiusi e par- 
ie no, svegliar possono colla va- 
ila forma e colore V imagine di 
■■.aria fcmiitile assemblea. Contem- 
filando io. quindi uno di lai ric- 
chi peduncoli , iti ora meridiana, 
uri giardino dell' egregia Signo- 
ra Cosrray, al cui stabilimento di 
eilticazione alludcsi negli ultimi 
due versi , fui mosso a stendervi 
sopra in arco le seconde foglie 
lubjlurcali , che per la loro tras- 
parenza figuravano appunto una 
lurida volta protettrice ; e da que- 
sto giocherello d' ozioso venne il 
primo dis/ico, che altrimenti non 
parrebbe intelligibile. 

XI. 

E' il Lilas a foglie di ligustro* 
l.ilar è il nome proprio derivato 
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dati Arabo; ma le Darne han vo- 
luto V altro , come più dolce , e 
i> Naturali sii hanno volentieri ce- 
duto alle Dame. Che bei tirsi man- 
di fuori l elegantissimo arbuscel— 
lo, di osale azzurrino or tenden- 
te al purpureo ora. all' argenteo 
rallegri la vista , di che soavità 
conforti le nari , come si grup- 
pi, si isoli, si disponga in cam- 
pestre decorazione , io ve l'ho già 
fatto rìsovvenire al nolo pronun- 
ziarvi Lila) . 

XI L 

E* tanto bella, che il celebre 
Mead non potè resistere al pia- 
cere di tacciarle il proprio nome. 
Ma Linneo espresse ancor meglio 
la propria ammirazione . chiaman- 
dola, con frase allusiva all' or- 
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dinar io immero de' suoi fiori, Dv> 
decatbeon , ossia te dodici Divi- 

li risolare , cfte fecondato il germe, 
i suoi lunghissimi peduncoli , gl'i 

e n/Zor Mi'.iJia sembra veramente 
una regina in trono . Prima di 
tale istante ha il capo inclinato 
verso terra , quasi dogliosa che 
ancor le manchi l' onore della 
maternità; e ì rosei suoi pelali, 

me per cingerla d' amplissimo ve- 
lo. Le ragioni fisiologiche di tal 
fenomeno patron vedersi nella no- 
ta , con cui Darwin illustra ( C. 
I., v. lai,) V amalil quadro da 
lui consecralo a sì leggiadro or— 
/lamento del regno di tlora. 
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XI IL 

Viene a un piede e mezzo ili 
altezza e si coltiva ne' nostri giar~ 
Uni. Termina tempre in un Lei 
racìmolo ili granili fiorì bianco— 
purpurei, da cui esala un odore 
somigliante a insello del cedro. 
V oglio essenziale , di cui abbon- 
ila, volatilizzandosi , forma intor- 
no ad essa un atmosfera quasi di 
gas infiammabile , che all' avvici- 
narsi di una fiaccola in tranquil- 
la sera di estate tutta s' accende. 
Ne nascono quindi leggiadre pau- 
re , che ben si perdonano alla 
pianta innocente in grazia dell' 
aci\ua che ie ne distilla , cosme- 
tico aggradcvolissìmo , onde vìe 
più rammorbidisce la pelle della 
nostre eleganti. — Anche la Fras- 
sinella /u, scilo il nome di Die— 
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lamna , vezzeggiata da Darwin, 

a ni. v. 292. 

xiv.. 

V Erica , che i' invento mot 
custodirsi entro, le serre , non £ 
la volgare . L' esilità de' suoi ra- 
mi, la minutezza delle sue foglie 
ed ordinariamente de' suoi fiori , 
or verdi— purpurei , or incarnati! 
or bianchicci è abbastanza., cono- 
sciuta. Siccome cinque o otto gra- 
di di calore ad essa bastano . co- 
sì mantiene il suo decora ,< mal— 
grado ogni rigor di stagione , pur- 
ché la luce del sole non le ven- 
ga meno. Conservasi difficilmente , 
in grazia del terreno che mal si. 
attempera alla \sua delicatezza ,. 
ma finche vive può dirsi un'jm— 
tìianchevol delizia del luogo che- 
la raccoglie- 



XV. 

Chi non ha veduta ne'- suoi not- 
turni diporti le grandi e bianche 
rose dello splendido Magnolia ri- 
verberare il tenero raggio di pa- 
tetica luna? — E soprattutto qual 
di voi, o sensibili Leggitrici , non 
ha bagnati più volte di lagrime 
gli amar issi mi casi di Atala « di 
Gaeta» ? 

XVI. 

Specie destinata all' estivo ador- 
namento de' giardini . Chiamasi bo- 
tanicamente Achillèa Ptarmica a 
£or pieno , per distinguerla dalla 
comune che tal non è . Volgare 
mente ma più graziosamente suol 
denominarsi Dottori d' Argento. V 
appellativo di Ptarmica viene al- 
la noitta Achillèa da grtHo -vo- 
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«aiolo che significa lo sternuto - 
Ciò basta alia spiegazione della 
canzonetta . Aggiugnercmo soltan- 
to che la religione degli sternuti , 
a cui per semplice abito ancor 
ci accomodiamo , fu particolare 
7nentc osservata ne! commercio de- 
gli amanti, del quale nulla avvi 
sulla terra di più superstizioso 
Ed era anche solito complimento 
ile 1 Greci e de' Latini Poeti alle 
più belle , fht p)i Amori arcano 
ttcrnutito al nascer laro . 

XVII. 

- Come tutti i Vilucchj "oftra 
1 poniti serpeggia mollissimamente, 
e le sue belle corolle d' un rosso 
cupo, balzando fuori da rami er- 
bacei li' un verde carico scossi 
da un veicolino di settembre , ti 
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metton nei!' anima un non so che 
di patetico da non potertene . più 
scordare ne" futuri giorni delle 
tua ambasce . 

XV IH. 

Ogni peduncolo porta due fiori 
di Leila vista e di gradita fra- 
granza , e però due fonine fra 
loro indivisìbili. Chiudasi ciascu- 
na interamente fra quattro peta- 
li, onde componsi il suo fiore, 
ijui appellati stendardo in grazia 
della loro forma e posizione net 
fiore medesimo, somigliante a pic- 
chi naviglio . Quindi il nome di 
Latiio da greca voce che impor- 
ta nascondere. Appartiene esso al 
genere delle cicerchie , e cresce 
attorcigliando i suoi molli viticci 
ai sostegni che gli si danno. 



X I X. 

Una delle tante speda di Ascle- 
pie, così dette dal nome di Es— 
iulapio ArieXcnSòr , cui per le 
mediche loro virtù son conSecra- 
le • Se avvene alcuna , che all'' 
aspetto suo prometta sugo raddol- 
eittare si è questa, il cui lucido 
fiore, al solito ombrellìfero, sor- 
montato lievemente nel mozzo da 
purpuree fogliatine ( gli stami del 
fiore istesso) , che aggruppatisi ri- 
coprendone i nettar) , somigli er ch- 
iesi volentieri a, grazioso candito, 
delizia di bocche vezzose- 

XX. 

Magna cioè elevata . E' nativa 
de contorni di Cumaria nell' Ame- 
rica Meridionale. Beve giusta- 



-inente il suo fiore parervi singo- 
larissimo. Imagi/late un pallon- 
cino di verde taffetà ( è questo-è" 
il tubo del fior medesimo) diviso 
* in cinque parti , che sono i ciu- 
•pjc suoi lobi , scalfiti verso la ci- 
ma, onde si ha in esso art' aper- 
tura supcriore, come si ha una 
valvola nelle macchine areostati— 
che. Corrispondono alle cinque di- 
visioni cinque semiaerchietti o a~ 
riellinì sottilissimi e . trasparenti , 
che all'occhio della iiamaginaiio- 
ne pulriano in certo modo far l' 
uficio de' remi Gerliani applicati 
al cerchio massimo .di tali mac- 
chine , invece di quelli dati già 
alla sottoposta barchetta dai fra- 
telli Robert. E questa barchetta -o 
galleria non manca nettimeli essa 
al nostro paltoncino floreale , tal 
potendoti considerare M suo calir 
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cetto dì sentihil lunghezza, la fi- 
mina in questo fiore sporge fuori 
il suo caputimi arditeli» , quasi a. 
dominare i circostanti spazj , ove 
direste sia per imprendere co' suoi* 
compagni suppliche-oli aereo viag- 
gio galante . 

XXI. 

Le corolla ili tal fiore, origi- 
nario dell'Indie, non conta nella 
sua naturate semplicità che sei di- 
visioni o vogliamo dir petali. Ma 
la cultura Europea glieli raddop- 
pia e triplica senza ostacola. Nù 
di cri contenta trasforma in por* 
poca la sua bianchezza , mercè ij 
Micco delle coccole di Filolacca 
distemperato nell' acqua , ove le 
jolianle s' immerge con tutto il 
gambo c le tuberose radici j Tour- 
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te cure sono un omaggio alla sua 
Uellctza egualmente che alla sua. 
fragranza. Questa perù, acutis- 
sima già per se stasa, addop- 
piandosi il fiore si fa si polenta 
ohe i nervi ne soffrono , e chi è 
dì tessitura alquanto fina trovasi 
assolutamente costretto , massime 
in luogo non aperto , ad {sfuggir- 
la. Nel puerperio poi, amabili 
Spose, io debbo ami erti i-vene , sa- 
rebbe fatale ■ 

XXII. 

Pianta erbacea dell'Isola di 8. 
Domingo , trovata anche presso 
Car iogena nella Nuova Spagna . 
Abita pure, secando Duhamel , le 
montagne del Chili c le foreste 
Magellaniche , onde tjuet Natura- 
lista trae a preferenza il suo co- 
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gitomi* • Solo i climi più tempera- 
ti d'Europa, in cui non è in- 
trodotta che dal .1788 , possono 
vantarsi di albergarla. Si f trina 
■essa d' ordinario ai due piedi di 
Mitezza , adornandosi di belli e 
■grandi fiori terminali d' un rotto 
scarlatto vivacissimo, come indi- 
car può l' aggiuntivo di Coccinea. 
Sorge nel mezzo della loro co- 
rolla t auasi cimiero fra quattro 
piume, un calicetto in fundiboti for- 
me , rigonfio nella sommità e di 
colore forse vario , ma talvolta , 
ijual io io vidi, violetto o turchi- 
no . Ognun de' fiori è isolato, e 
al tempo degli amori va pen- 
zolando quat capo languente di 
leggiadra guerriera. — Lo splen- 
dore della gioventù e della gloria 
abbattuto dai tormenti del cuore. 
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X X 1 1 1. 

Così fra noi appellasi una va- 
rietà del Gelsomino detto Sambac nel 
iin£uti'jpo Linneano , la ijual pro- 
duce fiori doppj assai larghi e 
Spira , dopo il tramonto del sole, 
in ispecie, un aroma deliziosissi- 
sima. Le Aegre fanciulle Mala- 
boriche ( né poston essere che del— 
la casta de' Nairi ossia de' Nobi- 
li, poiché l' altra è troppo avvi- 
iiLa per darsi cura di gentile av- 
venenza) sogliono di ijuel Gelso- 
mino campar monili o intrecciare 
ghirlande alla lor nera c lunghis- 
sima capigliatura , il qual contra- 
sto piccante di bianchezza e d' opa- 
cità dee somigliar quello dell" at- 
tore di pallide stelle col fosco del- 
la notte. — Ma vedi eh' io quasi 
invoglio qualche candidissima Ita- 
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liana di trasformarli per poco il 
una Bella del Maialar. 



Ti ha pur io contemplata nel 
giardino Braidense o non più vi- 
sta interessantissima far/alletta .' 
Era l' ultimo giorno dì estate, e 
1' ora appunto del meriggio; <: 
tu iti atto di sollevarti colle ros- 
seggiami tue alette dal tuo rosso 
peduncolo capillare parca che as- 
pirassi alia solitudine e all' om- 
bre, uve sempre s' incontra (' ima- 
girtfl di citi si ama. Il tuo nome, 
le rimcmhranze della tua patria, 
forse certe scerete disposizioni po- 
teano far credere al commosso 
pensiero trasfusa nel tuo seno l' 
anima di ipiaìche orfana figlia de- 
fili croi di Guati:nozì::o o di Mon- 
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teiuma, caduta vittima di un a- 
mure infelice .... pvteano . . ■ 
Dalla trasmigrazione poi alla Irai 
formazione il passo era breve- 
Questi fiori sono -jui nel preci 

poiché incerto d' ogn' altra di- 
stribuzione ho preferito lasciar! 
cosi. — // talento di comi or ma: 
zolini già si sa , mie belle Lcg- 
gistrici che e tutto vostro- 



Dalla Stamperia del Scminaiio 
Il due Marzo i 8 i 8. 
Con approvazione. 
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^)u«M Canzonette l 
(uce, (re jnpii addietro per nozze- 
esse hanno quindi it colore della 
circostanza. La necessaria cmen— 



Digitizcd ByGdiogle 



.(6). 

dazione <T un luogo, non confor- 
me al vero descrittovi, le fa ri- 
produrre. 

Il gentile accoglimento , onde 
piacque incoragliele al sovrano 
Scultar della I ENERE , e ad al- 
cuni de" maggiori Poeti d' Italia, 
compresovi il Massimo , da loro 
a sperar qualche vita fra le pie— 
eiole amenità del Parnaso. 



CANZONETTA I. 



E«o li novtlTi aluri 
Volivi leni lopcndn : 
Intendo , o Divi , intt 
L' amico tuo poier. 



Soipir di mille cori 
Per a 11 vip Nice : 
Alfa un lui mi dice 
In volto luiinghìcr . . 

Su quelli mirini iiteiii , 
D li mi imieu il piede , 
M sfitti m fek 
Domini al primo ilbor . 



D.-h , se I" italic' irte 
Eterni il tuo scn.bii.itc, 
Fìttisi Del , costante 
Sii m;co il tuo favor . 



•te* 

CANZONETTA H. 



gol! tu, t)ionea , mi flifico, 
. Vei»« c Meni mode** , 
Stringe li bilnta vcrti , 
Copre il virgineo ren . 

^ fluii tu , Iin-uiea ira poco; 
D' inceri» voluttl . 



Mi tn non (ili , quii bsi , 
Sui libri il dotte ginra , 
Che fi il no Ben rienro, 
Cbe piri i- Kami il fi . 




Fumati le .rscre lede , 



CANZONETTA III. 



II figlio de la De»! 
Perchi non glifi pone» 
L' aureo Kilpcl vwin ? 

Vorrei la lua fare»r« 

Inghirlandar di rote , 
Che imporporar fattore 



Tomi per u,ue' suoi ttrali , 
Che mi piagaro il pedo. 
Offrir dì grato affetto 
Un testimonio ajrnea. 

Ah '■ te murar ■ rifpondc» , 
Brami ove Amore ha leggio. 
Mira quel th' io vagheggi» 
Bell'occhio «o tcre». 
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CANZONETTA IV. 



Quii ira le iciilic G atii 
Ti dj7cm noi scoiaci ? 
Sariin le vere audaci 
Movendo a te dal citi. 

0 in marmo più divine 
Canova rao le fin»» ; 
O igiuglino in lutine! 
Di HiCC il mortai ni. 
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CANZONETTA V. 



Biondi Afroditi, spnlr. 



Pirrli d'Amor li Dei; 
Hi qu*niÌo 2 P ondi Eub:i 
Adone attender luol . 



CANZONETTA VI. 



Q. 



Di lei clic unio ldr.ro . 
Io df' Cdcitì il toro 
KnJli invidiar pil 'o. 
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J_ja Venere di CANOVA , de- 
•linata ciò a consolarci dall' esi- 
lio della Medicea , ebbe itali' am- 
mirazione e dalla gratitudine na- 
zionale il sopranome d' Italica. 
Vuoisi la più divina delle opere 
di rjucll' Artefice , ove non i' egua- 
gli , per avventura , o non la vin- 
ca il gruppo delle Grazie , cui 
sta ora impartendo g/ifl 1 vezzi im- 
mortali clic a lui nolo rivelatisi , 
e a cui già si preparano gl'In- 
ni d' attissimo 1-oeta . 



NO TA. 
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La bella Dea tacita appena dal 
t'ugno, come indicar sembra /'acer- 
ra o urna de'' profumi postale o' 
piedi e il sudario , )ra cui t' av- 
volge in leggiadrissime guise , è 
in sembianza di chi vada con que- 
sto astergendosi il peno. E men- 
tre ne porta uno de' lembi al di- 
sotto della sinistra mamella, udi- 
to V appressare li* alcuno, reca l'- 
altro frettolosa al disopra della 
destra fin verso /' attaccatura del 
braccio, con tale atto di verecon- 
dia e di voluttà , da innamorar 
veramente uomini e Dei. La su- 
perior parte della persona è al- 
quanto inclinata in avanti , qua- 

ta sorpresa. Piegati pur sono al- 
cun poco i ginocchi , al destro dei 
quali attaccasi il sottil panno leg— 
merissimamente , merce f acqua di 
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cui sano ancor molli quelle mem- 
bra si pure; nel che vieti lottalo 
un artificio <W più esquisiti. Ma 
uve in questi entrar si voglia ■ co- 
me poi finire , se essi ci si pre- 
sentano di numero e di merito 
prodigiosi? La sola aria del vol- 
to , senza pari in terra, non è 
farse uno di quegli arcani d* idea- 
le bellezza che parevano riserba- 
ti al ciclo:' 

Uso qui pressoché fedeli le sen- 
tenze della De*crÌ2Ìone di quest' 
inclito marmo, pubblicata già in 
Pisa dall' egregio Professore Ro- 
dili fino dal 1812., registrata 
quindi l'anno istesso nel Giorna- 
le Enciclopedico di Firenze , c in- 
serita poscia in uno de' primi Fa- 
scicoli di quella allora Imperiai 
Galleria. Ad essa prcgbiam di ri- 
correre chiunque ami conoscere la 
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perfezione liei meraviglioso lava- 
rti , che forte occupa in rjuesto 
istante mett etimo la dulia e colo- 
rila prima delio Slorico delle Ar- 
ti il tonte Cavai ier Cico^nara , cui 
sembrerà, scrivendo, di nwi avere 
trattato mai argomento più caro. 



IMOLA 
Dalla Stampi-ria del Seminarili 
Il due Marzo |*8 i 8. 
Con approvazione. 



